




































to la sua vita, t utte lo sue sostanze (certo non da Creso) alla 
sua passione ed alla sua terra 9 che per questo i deale ha rifiu­
tato tante possibilità di agiatezza, ric evendone in camlJio solo 
delusioni, calunniose invidie, non può essere dimenti 
cato e in un angolo, sopratutto quando a settant'anni­
é ancora sulla breccia, legato ai suoi iniziali principio So­
pratutto non può essere dimenticato da chi é aniuato dallo stes 
so spirito e da chi? come al caso nostro, ha r a ccolto la sua 
grande eredità. 

Ma i settant 'am1i di li'antini non pot evan o essere festeggia 
ti con una torta e delle candeline, o a l raeno non solo con q·tie-­
sto. Dovevamo ideare qualcosa di sing olar e, dovevamo portargli 
un regalo sentito, e ci siamo riuscitio 

Una tremolante fila di fiammelle ·, esalanti da. decine di 
lampade a carburo, si é snodata lungo il breve e serpeggiante 
sentiero che conduce alla grotta del Farneto per fermarsi di­
nanzi al portale d'ingresso. Quando, a ll'arrivo di Fantini, é 
caduto dall'alto architrave natura le il drappo che celava una 
lapide, tutti sono stati presi da viva commozione. La lapide di 
oarmo ricorda la scoperta della grotta da parte ddll'inges nere 
Francesco Orsoni e gli esiti delle sue ricerche. Quella lapide, 
offerta da l Comune di S. Lazzaro 1 a l di là della sua i mporte.nza 
indicativa e storica, ha un significato molto profondo, che 
pub essere distintament e inteso da chi ha conoscenza della tra­
gica fi .;ura di Orsoni e da ch i sorJratutto ha avvertito il. 
ramento nobi l e e generoso di Fantini, e il pi zzico di rouantici 
smo che anima i suoi contatti con la natura e con Gli u omini. 

1\fEL 
F R A N C E S C O O R S O N I 

PIONIERE DELLA SPELEOLOGIA 
SCOPRI 1 ED ES:PLORO 1 QUEST_4 GR0 1rTA 

GIA 1 SEDE DI A:r;TTICHE GENTI 
DELLA QIVILTA' NEO-ENEOL,ITICA 

TRAENDO IN LUCE DAL 1·1ILLENARIO OBLIO 
LORO Uit.1ILI E PUR PREZIOSE VESTIGIA 

QUALI OGGI 
NEL CIVICO HUSEO DI BOLOGNA 

All'inter no, nella 11 Sala del ·Trono", attendeva una Gigan­
tesca torta a con 70 candeline accese. 

Compiu to il rito, un pò laborioso, dello spegnimento 
le, il nostro Presidente Onorario ha affondato nel centro del 
dolce la sua fiammante picozza, dando inizio poi· alla divisione 
(non meno laboriosa) de llo fette. Prima che torrenti di spuman­
te e di vini di varie c as te accendessero le velleit à canore dei 
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presenti, Fantini ha rivolto brevi e toccanti parole di saluto 
e di ringraziamento, ricordando alcuni episodi della sua lunga 
carriera di speleologo e di paletnologo ed accettando un picc~ 
lo ricordo della serata, fra scrosci di applausi e clamori as­
sordanti. Il G.S.B. del C.A.I. e lo S.C.B. ENAL erano ~uasi al 
completo, ed hanno potuto ammannire ai presenti anche le loro 
specialità speleogastronomiche, fra cui primegsiavano le cre­
scentine (durezza 8,5 della scala di Mohs), e lo salciccie u­
stionate. Quando Giordano Canducci ha intonato il canto del­
l'uomo di Neanderthal, era già tardi, e la festa in onore del 
nostro Presidente Onorario si é conclusa con l'impegno di un 
rinnovo a breve scadenza. Crediamo d'aver pensato, al momento 
di ~trtngergli la mano, le parole ste$se che il Prof. Scotti, 
Presidente della S.S.I., una settimana più tardi, ha pronunci~ 
to a chiusura della sua relazione :'' ••• e,se non troveremo fi­
nanziamenti e aiuti, . ne faremo a meno! 11 • 

Stavamo stringendo la mano ad un uomo che, per, più di q_U§. 
ranta anni, ha lavorato con incredibile passione, che con sa­
crificio ha studiato, che, senze. alcun ·aiuto, na Gdd.irittura 
avversato, ha saputo trarre dal suolo un lungo capitolo della 
nostra preistoria. A lui va il nostro affetto e la nostra rico 
no se enza o 
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çAVITA' Dtl T R~HT h-1o . ,1 

o 

BUCA DEI TRE ELI.1ETTI - Prov. ~ Trento; Co mune: Castel ,Tesino ; 
Località: I Tofani; 22 III SE (Grigno) Coordinate~ Latitudine: 
46° 03' 51"; Longitudine~ 0° 46' 51"; Quota ingresso m. 950 
circa; Profondit~: m. 27; Terreno geologica: Calcari ~arnosi; 
Pozzo iniziale: m. 20. 
Il primo pozzo di questa cavità si é originato dall'ampliameg 
to di una diaclasi, che in seguito si é unito al fusoide late 
rale per il crollo di una parte .della lama rocciosa che li di 
videva. Si notano erosioni sulle pareti fino alla frana che im 
pedisce di proseguire. Scarso lo stillicidio e solo nel pozzo 
iniziale. Notati parecchi pipistrelli in letarg o. Il calcare 
ha strati obbliqui potenti dai 5 a 50 cm.; intel'C3.l::t-ti a stra­
terelli di marna con grumi di ocra rossa. Alla base del salto 
di ingresso sono stati trovati tre elmetti (due tedeschi ed 
un o italiano) della gl1erra 1915-18 forati in più parti, accan­
to a questi elmi vi erano ossami di vari animali. Non esisteva 
nome localeo 
Esplorata dal GSB-CAI e SCB-ENAL nel febbraio 1965. 
Rilievo~ L. Pavanello. 

POZZO VAL DI J3ALJ3I- Prov.~ Trento; Comune: Castel Tesino; Lo­
calità: I Tafani; 22 III SE (Grigno) Coordinate: Latitudine: 
46° 03' 57"9 Longitur1ine: 0° 46' 45"; Quota ingresso: m.1041; 
Profondità: m. 29; Terren o geologico: Calcari marnosi; Pozzo 
iniziale: m. 1 O. 
Cavità con strati orrizzontali di cnlcare potenti 50/60 cm.y 
intercalati da strati di marna e selce. Le erosioni sono evi­
dentissime per tutta la grotta, finché una frana intasa compl~ 
tamente alcune fessure precludendo ogni :possibilità di avanza­
re. Crolli graviclastici hanno formato un conoide alla base dei 
pozzi; il carsismo ~ senile, ma h~ avuto una importanza prima­
ria nella formazione di questa cavità. Sul fondo del primo sal 
to sono stati rinvenuti ossnmi di diversi animali. 
Esplorata dal GSB-CAI e SCB-ENAL nel febbraio 1965. 
Rilievo: L. Pavanello. L. Pavanello · 
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NU0\1( FSPl-OK.ALIONI AL 
FREDDA 

li 

Con la v~c~na grotta della "Sl)ipola" (N.5 E) 7 ad essa colle 
gata, 1 1 inghiotti toio dell 1 Acquafredda rappresenta, a q_1.1anto ri­
sulta, il maggiore complesso speleologico mondiale formatosi nei 
gessi. Pur avendo uno sviluppo rilevato di 5.670 metri, molto a~ 
cora resta da fare dal lato esplorativo, topografico, e scienti­
fico in queste due cavità, particolarmente nella seconda. L'in­
ghiottitoio dell'Acquafredda (m. 168 s.l.m.) era conosciuto da 
molto tempo, e già nel 1781 l'abate perugino Serafino Calindri 
nel suo 11 Dizionario corografico e georgico della montagna bolo-
gnese11 ne dava qualche cenno. , 

Fu solo nel 1956, il 3 settembre, che cinque elementi del 
Gruppo grotte 11 F. Orsoni-"? tra cui L .. Zuffa e G. Pasini, c.he al­
lora ne facevano parte 7 riuscirono ad aprirsi un passaggio nel 
caos di massi alla base clell'inghiottitoio d'accesso. 

Dopo una lunga serie di esplorazioni e di tentativi durati 
due anni~ final Llente il 17 ottobre del 1958, L. Zuffa e G. Pasi­
ni del Gruppo Speleologico Bolognese del C.A.I. riuscirono ad ef 
fettuare .il collet;amento con la vicina grotta della 11 Spipola 11

• 

Il passaggio é costituito da m1 cunicolo semiallagato lungo 
800 metri chè ha inizio a circa 300 metri dall'inbocco del corso 
ipogeoe Questo cunicolo porta alla dolina interna della grotta 
della "Spipola", un profondo avvallamento imbutiforme che s'in­
contra a circa 350 met~i dall'ingresso di quest'ultima. Il pas­
saggio é superabile solo con molta difficoltà, con muta e torce 
imperme.abili e dopo lunghi periodi di sìcci tà. 

DOl)O quest'impresa, che aveva riso l t o uno dei più importag 
ti problemi speleologici della regione~ l'inghiottitoio dell'~~ 
quafredda" venne quasi del tutto ignorato dagli speleologi emi­
liani. Il torrente Acqu2fredda, proveniente dalle pendici di mog 
te Calvo (m.399) a sei Km. da Bologna, assume caratteristiche i­
:pogee quando inc·ontra il banco gessoso . della valle chiusa del­
l'Acquafredda. Si può accedere al corso sotterraneo da una serie 
di inghiottitoi, che 7 con un percorso di oltre 100 metri, danno 
accesso alla C8vitàq Pre f eribilmente, dall'ultimo di essi a val­
le, si scende agevolmente con un dislivello di 7 - 8 metri sul 
letto del torrente. L'ingresso 6 scenografico, e, d'inverno é c~ 
stellato da colate stalattostalagmitiche di ghiaccio che lo ren­
dono .assai suggestivo. 
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L'acqua si infiltra tra i . massi sulla de.Dtra. Per un cunico 
lo sulla sinistra si ha invece adito al tratto iniziale della 
grotta, costituito da piccole salette divise tra di loro da co­
lossali blocchi franati. Difficile 7 a chi non c.onosca la grotta, 
il reperimento della via per le iru1umerevoli diramazioni che re.n 
dono iilc9rto il ··percorso. · 

Dopo tD1 centinaio di metri segue u~ tratto di cinq_uenta me­
tri alq_uanto più . agevole; si cammina sul letto del ~orrente c_~e 
presenta una volta alta sui tre metri e larga dai due ai q_uattro. 
In al t o, a destra, vi é una saletta chiamata "Sala Vergine~':· d.i 
qui .ha inizio un tratto di cinq_uanta metri, che porta, alla sala 
dei 'Tre, (cosi chiamata dal numero degli scopritori: Zuffa, Pas~ 
n i 7 11o d o n i) c h e · fino a 1) o c o t e m p o fa r appre.s e n t ava i i · tra t t o più 
disagevole dell'intera grotta, facendo eccezione per il collega­
mento "Spipola...:Acq_uafredda11 cui già accennammo, costrinGendc) in 
un .. punto lo speleologo, ad immergersi in un ·vero e .:proprio .. bagno . 
di fango che lo ridv.ceva in condizioni lJietose. 

Nel gennaio del 65, nel corso d'una uscita assieme a F. Ca­
mon, riuscimm6 ad evitare per . mcz~o di una ~trettoia assai diffi 
cile na çtnciutto.~ il penoso passagt;io. Ciò· mi permetteva ·, .in um1a 
serie di uscite successive in febbraio, marzo e aprile, con To­
nelli e altri so·ci. del G-.S.:B. C.A.I., una sistematica riespl.ora- ._ 
zione delle sale fossili che si dipartono sulla sinistra della . 
sala dei Tre~ in parte· inesplorato. A metà di questa sala~ sulla 
sinistra, si sale pei'"' tre metri nd un çunicolo che da acce .. sso ad 
una se~ la denorninata "Sala della palladiana" con la . val t a al t a si 
no a dieci metri. 

All'ingresso di q_uesta sala un cunicolo a sini~tra, in for­
te salita, · da adito a4 una grande sala (non rilevata) adia6ente 
alla sala dei Tre, chiamata "Sala a.ella frana". Questo ambiente 
é al t o o1 tre 1 O metri, le.rco 20 e lungo 25. Sulla àestra di qu~­

st 2 si diparte un agevole passaggio che, dopo 50 .metri, si bifo~ 
ca: a sinistra si ritorna sul .torrente 20 metri prima della sala 
dei Tre; a · destra si accede ad una grande diaclasi divisa da o·a~ 
ratteristiche salette in ·oui notai numerosi pipistrelli morti. 

· Sul fondo della se.la della palladiana, superat~ una :parete 
di 8 metri (scale .fisse eli ·legno) ., si può salire sulla dest.ra f.!, 
no ad un pozzo ·aprentesi sulla ~alta · della sala medesima, .prose­
guire diritto per , una serie di cunicoli non sufficientemente e­
splorati, o scendere a sinistre per un facile passaggio lungo ~O 
metri in forte discesa.- Si :Oaggiunge così un'altra grande sala:: 
(rilevata) chiamata sala dei massi franati lunga . JO metri, larga 
cl. c: 7 a 12 r11etri, alta 6 netri. Qui il persorso, già complesso 7 di 
venta un vero e proprio l e:birinto. Sul lato destro 7 scesi pochi 
metri, si giunge n d un ruscello c olmo di ci.otoli fluitati, il . "Rio 
Nu.ovo 11 che, dopo ll.J."'l percorso di 60 metri, si immette nel torrente 
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Ac~uafredda 50 metri oltre la s2la dei Tre. Si può proseguire 
in salite sul fondo della sala per cunicoli scarsamente esplo 
rati, o a sinistra, per un passaggio lungo 20 metri in forte-di 
scesa che porta ad un bivio: a sinistra si ritorna sul Rio Nuo­
vo e ad alcune salette; a destra si- raggiunge un . altro _bivio: _a 
sinistra si perviene ad una altra -sala (non rilevata) molto cu­
pa 'e tetra, chiamata "Sala della argille" 9 lunga 20 metri, lar­
ga 8 - 1 O, e. l t a in niedia 6. Sul fondo di questa sala, per stret 
ti passaggi, si giunge ad un altro ruscello . (forse il Rio -!~uo-
vo ?) in parte inesplorato. A d~stra, saliti alcuni metri, ·si 
entra in un'altra grande sala detta 11 Sala del caos", lunga una 
sessantina di metri, e larga in media dai 10 ai 15 metri; sul 
fondo di questa scorre un velo dtacqua che ha formatq una note­
vole colata d'$labastro di bell'effetto e di grande dimensione 
(oltre 15 metri di lunghezza). Sulla destra della "Sala del caos", 
entrando, vi é un cunicolo di o l tre cento metri, __ che comprende, 
lungo il suo corso? diverse piccole salette (non rilevate), par 
zièlmente inesplorate. Per una d~ramazione di questo, dopo alcu 
ni piccoli dislivell1i, ci si porta con Un salto di 7 metri (ne: 
cessaria una scala) · sul letto del torrente Acquafredda 100 me­
tri oltre la "Sala dei Tre". 

Nel corso delle esplorazioni, scoprimmo un notevole ramo 
nuovo sulla sinistra del torrente che si perde presso la "Sala 
della palladiana". Hentre risalendo questo ruscellp si perviene 
ad un'altra sala (Sala Deanna) e, per altra v~a, alla sommità 
del pozzo camino che si apre sulla volta della "Sala della pal­
ladiana", per un facile passaggio g sinistra, scesi e risaliti 
alcuni metri (scala), ci s'immette ·nel ramo nuovo che chiarame~ 
te appariva ancora vergine. Si entra dapprima in una sala alta 
10 metri, larga da 6 a 8, lunga 25 metri, denominata sala 11 .Ac­
quafreddan. Da qui si possono seguire tre vie: a sinistra, sali 
ti in roccia sulla volt~ della sala (passaggio delicato), si 
raggiunge la parte finale -della grande diaclasi di cui si é pa~ 
lato precedente-mente. Sul fondo della sala, per una difficile 
strettoia, ci s'im8ette in una saletta del percorso precedente. 
A destra, entrando, prosegue il rane rmovo. 

Dopo 60 metri di agevole percorso in cui si notano i resti 
di una -grande condotta forzata, si entra in una saletta {sala 
dei pipistrelli) sulla cui sinistra ho notato stalattiti fossi­
li simili a q_uellc della grotta u Serafino Calindri" ( 1 L1,9 E) di 
recente scoperta. Proseguendo, dopo un cunicolo di 5 metri, si 
entra in una nuova saletta; avanzando ancora si può seguire, a 
sinistra, una condotta forzata in leggera discesa, che chiude 
dopo 30 metri dopo essersi biforcata; a destra, dopo altri 30 
metri e un saltino di circa 3 metri 7 si accede ad altre due s~ 
lette. Di q_ui, a corto di carburo e per mancanze. di tempo, ab-
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biamo sospeso l'esplorazione. 
L t estrer~--còmplessi tà di qu.es.ta .. _grotta é .fiL._ :realtà-il . J.lr~!!,. ...... -..r,.)~-~ 

cipalc ostacolo che si frappone ad una totale ed accureta esplo 
razione di queste interessantissima cavità. 

Anche con un costante e metodico riconoscimento del percor 
so, é molto facile perdere la cognizione topografica, e ciò ral 
lenta inevit2bilmente l'esplorazione. 

L 1 ideale' sarebbe porre . un. campo :interno con ·una permanenza 
in gretta di tre o quattro gior~i per· permetterè _un rilevamento 
accurato della parte conosciuta, prei~1essa quasi indispensabile 
per una esplorazione ancor pi~ completa che ponga f~nalmente la 
parola fine a quello che riinane uno dei pi~ int~res_santi probl~ 
m~ .della s~oleologia emiliana. 
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SPf=DI ZIO~ t 

Bologna: si sarebbe dovuti partire, come al solito, un'ora 
e mezza prima, ma solo alle 8,30 la rossa "600" multipla di Se§. 
gliarini si tende scricchiolando nello sforzo di condurci in TQ 
scana. E' carica di un- numero imprecisato di sacchi tubolari e 
di zaini personali, al di là dei quali compaiono talvolta le fa~ 
cie insonnolite del pilota, che nei primi 100 K~. divora la metà 
delle sue provviste ~ di Zuffa, causa prima del ritardo, e che 
per farlo dimenticare aGli amici si scaglia contro i progettisti 
del tronco autostradale Bologna-rirenze, che, secondo lui, hanno 
proso un grosso granchio nella scelta del tracciato. 

Dietro, semis~polti dal materiale, si intravedono Tonelli e 
Grimandi, costre~ti a reggere il volante quando Scagliarini apre 
1 1 ennesi~a scatoletta o cede al sonno. 

Si giunge a Pescaglia alle 12,30, dopo aver seguito indica­
zioni errato di Zuffa e cercato invano un paio di strade riport~ 
te su di una carta del ~ouring del 1960 e non ancora costruite. 

Ci vengono segnalate una cavità verticale 7 in località Sel­
la di Pescaglia, conosciuta col nome di "Buca di Monteacuto", ed 
una grotta in località Trebbio, nella pianura sottostante Pesca­
glia, nota come la nBuca delle I~,lolinau. 

Accompagnati da un locale gim1eiamo alle 14 all'ingresso 
della nJ3uca di L1onteacuto", che sondiamo con un sasso~ rilevand.Q. 
ne una profondità approssimativa di 40 metri. Dopo aver .calato 
50 metri di scala, scende Zuffa, che raggiunge una cengia a -37 
ave si sono arrestate. Lo segue Grimandi 1 ed insieme cercano di 
pulire il terrazzo, per poter calare le scale nel salto successi 
vo, mantenendole in asse. Non essendo poi possibile evitare la c~ 
duta di pietrame, si preferisce continuare la discesa sul lato 
destro del pozzo, diviso in due da un masso incastra(to • .Altri 20 
metri ci=ca e si tocca il fondo~ costituito da un breve scivolo 
in forte pende~za, coperto da blocchi di calcare di varia pezza­
tura. La profondità totale é di metri 56, lo sviluppo massimo di 
circa 20. Le pareti, sulle quali scorre un velo d'acqua, sor.o 
lievemente concrezionate. La struttura morfogenetica del poszo é 
attribuibile all'incontro di due fusoidi affiancati. Sulla p2rete 
di fondo é stata notata quella elle potrebbe essere la sagoma di 
un pipistrello, tracciata con un nartello. Non siamo sicuri di p~ 
ter attribuire un significato 2 quelle tacche, che pot~ebbero ave 
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re origine accidentalE:, ri~co·nt·randosene · di simili a11che, . sull9 al 
tre. par~ti esl)bste della ":Su~G:~: ol!e t'ungono da supcrft:;jir.) d 'ur'tu . 
dei crolli o dei massi fait i c 2~e~e intenzionelBtn~e~ c~ne abbia­
mo potuto ac~e~t~~e . in seguitò. ~~~e6ieto il ~~Lievo.spedi~ivo e 
recupèrato il mat·el4inle· con quèl0he diffi_~"ltà 7 di . cui sono ampi~ 
mente .Y-"espon_sabili le le ~:1c ·delle erosioni C\!!c ùa:t·n~teriz .zano un 
versant~ _ del ~~zzo, ·sce~di~mo élla 8tlla sotto lo ultim9 goccie 
del _te.mpora.le che : !.~.~ rinfresc8·0o le· idee à Tonelli e . Scagliarini. 

L1entre Zuff a rieè!tlc j_mprece .. ndo alle, 1'13uca", ove . ha ab~andon~ 
to il lucente "Ronsonn del nostro capo-maccina, noi . asc_oltiamo .le 
indic~zioni .d_i un ·g~ovanot'to, che si ·qualifica come .il 11 func;aro" 
di S.Rocco e che ·si 'di·chiara dispos·to ad accomp,e.gnç~rci alle. "Buca 
dellc . rate di $~Roqco'', che dista ~0 0 metri o gi~ di .li. · E' ~uici 
c1uando arriviamo q l l'ingresso ·della gro-tta, ·, .. ma . risorgente di mo­
deste di6ensioni ed in fase di · avanzsta · senilità. E' costituita 
da una 'breve galleria suborizzontale·9 sfociante in . ~n '.al tra ort.o- . 
gonale ·_ che, dòpo _ pòchi metri in forte pendenze., -S· ' int~rronpe o­
struita da blocchi · e da concrezioni. Zuffa tcnta :up cunicolo pa­
rallelo all:.a prima galle:cie., i11entre ·. sca.;lie.r-ini, ·cqn un~ sicura 
molto teor1'c[l; etfettuatà: cl.'al basso, e.ri"ampica per quanche metro · 
nella parte · alt~a ~ della · grbtta che - sbocca. in verticale,- sul condot­
to pi~_ basso 1 come·· 'SÌ puÒ rileV2J'6 dall-O schizzo SIJGditiVO ClUÌ rf . 
porta t o • · · · · · , · · 

- ·Dormiamo e . I-\;scaglio...9 duo· in· ma cchina nelle<: piazza del paese, 
e due · i_n una_. c e: s a vicina. Al :risvegtio, dopo .nver . ope.rato il pri­
mo q.i q_~lei re·i te !.r8ti qu c.nto vcni - s'forzi te·ndentt· .a riordinare ·il 
mn te:r."'.iale .. , .pc::.r"'q:l.arrio àlle vol·t;a ·dell :J. HJ3UC2. d·e.lle Uolino." di Treb-
bi,o ~·: .ov:è gi,1:Lnglal!lO -alle ·, 1 O, 30. . 

.. La cavità · ~~ apre rief cclc~~i giurass~ci, . contenenti notevo­
li dosi · di impurità (art;illè, · ecc.)~ · ed è interamente .Percors.a . 
lungo il .. suo . asse pri,nc ipàie dn un . "'Gorrerite · attual1r~ente della :PO!: 
tata approssimati~a di . 60 lt.'', - c~e dà origine ad una _sorgente pe 
renne c1Ì 4a crÒ.nQ.ez~a. , .Àl 1 f interno le stalàttiti _ S.ODO state q_uasi 
ovunque tagÌiat.o con . sin~olaro abilità ~ p"er .rnezzo di seghette ~a : 
ferro. · · '· · .. · .... · 

. . .. T.onél.li' e Grimandi risalge>no ·a ·.des·tra, segu·e.ndo le diramazi.Q. 
ni latera..li s,ino' al sifone "e·éi es'eguend0 -hl r-itorno? il rilievo t o 
pogr_a;fico-. Zuffe. e 'Sca'c;-liarini, ' te·nondo ·a manca, s.'introducono in 
un cunicolo in ·èui rostnno · pe'i:.. be~ CJ:.Uattro_ ore, proQ.-igando-si con 
la mazza nel tentativo di avanzare; 

. Ì~vanz~· .:tn::f~tt.i Et :~ ·ore pè:c· otto ri1etri ,, ·fino a .,oh~ i .20 cm. di 
e.l tez·z·n àttraverso i quali ·1·o. ve~:tiamc:f :·passare s~ riducono .alla m~ 
tà. Non pbtend~si toglie~e~ un pò p~~ il .~reddo. cd ~ri pb per de­
cenz~ altri indumenti di .dosso, ritorna·. indiotro~ ed usci~m6 al 
tiepido sole .dal · quale ' ab:} ~amo in{jernianente prete·S() ~. 1 '_essicamento 
de i nostri pa1i.ni. · ~- _ 
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Men·tre divoriamo inimmaginabili quc~nti tà di salame toscano e 
mentre Zuffa divora con gli occhi l'opulentG bottegaia, si vara 
il proGramma: Sca0liarini e Zuffe rientreranno in grotta per scat · 
"'Gare qualche diapositiva n colori; ~:o11elli e Grfnandi ca·richeran: 
no alla. svelta - il rnatexialc sull'auto per una veloce partenza 
vers·o Cardo so, che ragG~iungiamo ·alle 19. 

La calorosa acco.;;li~nza da parte del gruppo speleologico lo- ' 
cale, che abbiamo conosciuto nel corso delle due spedizioni cun­
dotte alla nBuca della Penna di Cardoso", ci rendono più gradito 
l'assaggio dei vini locali. 

· veniamo informati dell'abbond~nza d'acqua all'interno della 
"Buca", per cui risolviamo di rinunciare e di rivolgére le no­
stre attenzioni alla nBuca del Vasaio'' · a I!otrone. 

Zuffa e Tonelli alloggiano in un0 casa in costruzione, già 
dotata d'ogni comfort, comprese la mancanza di porte, finestre 
e tetto, munita però di acqp.a corrente ••••• nei sacchi' a :p0lo. 

· La mattine, alle 7, dopo aver dilapi~ato il nostro esiguo 
ca~itele in cibarie, scendiamo un breve salto di 10 metri, nei 
pressi della ca~rozzabile Gallicano-Cardoso. 

Tale cavità si apre nel calcare screziato e numnu1litico con 
scisti marnosi rosso-bruni e giallastri dell•Eoc.ene inferiore. 
Via S. Ro ~].ano, raggi ungiamo l·lotronc dopo una E18rcia forzate di 
un paio d • oro. Il tabaccaio del paese ci accompagna poi alla b:a­
se della parete su cui si apre la cavità. 

Zuffa, con tm audace passaggio in libera su~la roccia viaci 
da (ro~a da chiodi), sale per p~imo. La grotta, in gran parte 
precedente mente esplorata, ~ scavata nel calcare biancastro con 
nodulì di se l ce del Heocmniano (Cretaceo inferiore). E' imposta- · 
ta su una serie di diaclasi parallele, tale da presentare una r~ 
troversione, iraperniata su giunti di stra t o, facilitata in que­
sto da strati di selce di notevole spessore. 

Gri :~1endi e Zuffa seg11.ono il ramo di sinistra, che, dopo un 
pozzo di 9 metri, continua in una bassa galleria che diviene ben 
presto cunicolo semiallatl;tO ·, e . cui succede un sal t o di 4 ue'tri 
ed una sa letta. Qui vi le. grotta si occlude. Il ramo centrale ini 
zia con un canyon d'un centinaio di ~etri, il cui fondo é occup~ 
to da un ruscello che, oltre ·il canyon, da origine ad una serie 
laghotti di scarsa profondità e di una lunghezza variabile tra. i 
2 e gli 8 metri. Proseguendo, il canyon continua :pel" un centina­
io di netri e quindi si occlude. 

Il ramo di destra, ·lungo circa 60 metri, sfocia su di un 
pozzo della :profondità di 15 metri, il cui fòndo é occupato da 
un laghetto sifonanta.. Lateralmente al pozzo si apre un cunicolo 
che. dopo 20 netri, termina. 

Usciti alle ore 15, alle 17 ripartiamo da S.Romano di·retti 
a Bologna dove giungiamo alle 21,30. Si pensa che . la settimana 
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seguente sarà impegnata nel lavaggio dell'auto, dei partec~:pan­
ti, del materiale e dC·lla rele.tiva cons~gna de .. l . Eledesimo. 

Diamo q:r;t~ . · ~-·. dati d.èlle cav.i tà ·di . cui sqpra : 

"Euca di l.lonteacuto''-Pescaglia. I.G .• Ll. foglio 104 I NE (Pesca­
glia). Loti tudine H 43 ° 58' 11"; Longitudine W 2 °. 03 '· 27" UT1v1 
32 TPP 11826921, quota 968, dislivello ·m,. -56, sviluppo m. 20 

"Buca delle f a te di S.Rocco" S.Rocco. in .Turri te (Pescaglia) 
· I. G .M. foglio 104 I NE-f:Pe-;-caglia). Latitudine N 43 ° 58' 54 n, 
JJongitudine W 2° 03' 45", U'rU 32 TPP 11517100, .quota 625, disli 
vello m. -10, sviluppo m. 100. 

nBu9_9- deh_Ya~aio" ~ l.iotrone. I. G. M. foglio 97 III SO · (J3arga). 
Latitudine N 44.0 00' 21", Longitudine W· 1 ° 58' 58", u~rM 32 TPP 
17807382, quota 750, dislivelli: ramo destro-13m., ramo cen­
trale +4 m., ramo sinistro -15 m., svìlup'po m. 480 • 

. "Grott-a delle I.lolina" - (Grotta di Heversegli·o) - Pescaglia, 
N° 175 T.:~.:u. - --r:-G·.M. foglio 104 I NE (Pescaglia). 
Latitudine N 43 ° 57' 17 11 5, Longitudine V! . 2 ° 0.1' 43", quota ~00, 
sviluppo m. 150 circa. 
Quest'ultima cavità compare c;ià 'a catasto; la bibliografia · rel~ 
tiva é la seguente: 1) materiale inedito in possesso del Gruppo 
Speleologico del C.A.I. di Firenze, 2) Rassegna Speleologica I­
taliana, fascicolo VI 0 , marzo 1954. 
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di F'OTOG1RAFJ.A SPELt;"oLoqiCA 11 
.. 

Vorrei innanzi tutto precisare che QUeste brevi note, ine­
renti alla fotografia speleologica, che rapprent ano un condens~ 
to di esperienze' sono rivolte quasi esclusi·v-amente a quei temi 
specifici di maggiore import2.nza per i qua li gli speleofotogra­
fi e anche coloro che a tale branca intendOno dedicarvisi sento 
no vivo interef?se, perché, volendo considerare l'argomento nel: 
la sua totalità, sarebòe necessario svilup:parlo in maniera tale 
che l'esiguo spazio .di. questo no~~ro Bolle-ttino non c .onsente. 

Vene~do subito alla trattazione d~i vari argomenti, pense­
rei di analizzare per lìrimo la questione della se el t a del· torm~ 
to dei fotogrammi da adott~re. ·Premesso che le riprese a colori 
per la stampa non danno ancora risultati soddisfacenti a causa 
dei processi tecnici ancora molto imperfetti, prendiamo in con­
siderazione soltanto i fotogrammi o diapositive a colori che,ol 
tre alla grande · fed eltà c1t l'ÌI;roduzj.ol:e, offrono il grande van­
taggio di poter es f.~P re viGiona ti a · grandi dimensioni sia in pri, 
vato che in sale pubbliche. 

Ha qua i e forElato a do t i; are ? llol ti sono in dubbio e :pene ol~ 
no continuamente tra il r'orm.ato .. Rollei · 6 x 6 e il formato Leica 
24 x 36. ·vediam6 ·subito i vantaggi e svantaggi che· maggiormente 
influiranno sulla scelta; che una volta -fatta, dovrà necessari~ 
mente essere definitiva. 

Il foto.gramma 6 x 6 ha evidentemente, · a causa della sua 
m~.ggior dimensione, una migliore ·definizione con una qonseguen­
t~ maggiore resa all'att6 della proiezione; inoltre le -macchine 
relative a questo formato nnnno una maggiore facilità -d'inq_ua­
dratura che . é partic olarnente utile in un ambiente c o sì os-curo 
e difficile . q_ua.l 'é quello délle grotte. Al suo pa::;sivo . conside­
riamo il tagli-o· quadrato che, troppo spesso, mostra zone super­
flue, che si possono definire zavorra, . non evidentemente elimi­
nabili; una scarse ue.neggcvol·ezza degli apparecchi unita ad un 
certo ingombro . ed alla fragilità di certe pa·rti. 

Il formato r,_eica 24 x j6 pur presentando, c ome già accenn§_ 
t o, una minore def l.nizione dell'immagine,- una :più difficol.tosa 
inquadratura _e magg j_ori diff i .col tà nella ripresa di .me~crofoto­
grafie, é a pprezzabile pir la leggerezza e maneggevole~za dei 
suoi apparecchi, per uno sfruttamento pi~ elastico e adattabile 
dèll'immagine. Altre osservazioni potrebbero essere fatte ma., 
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giunti a q_uesto punto, la scelta del fort:1cto e del relativo mat~ 
riale potrebbe dipendere soltanto dal gusto personale nei con­
fronti di ~uello che risulta più congeniale all'oper2tore. Rima­
ne però ancor~ da esaminare un problema abbastanza importante,t~ 
le da non poter . essere sottovalutato : quello economico, 

Considerando il fatto che una diapositiva a colori 6 x 6 ri 
sulta costare, compresa l a montatura, circa il triplo di una con 
simile 24 x 36, anch' essn montata, riferend.oci ne~turalmente ai 
prezzi correnti di mercato, non potendo tener conto degli even­
tuali sc~nti particolari di cui non tutti evidente~ente possono 
usufruire, possiamo senz'altro affermare che la convenienza di 
questo minor formato può rappresentare per una gran parte dei 
~ruppi Grotte e degli speleofotografi un notevole vantaggio. A 
magc;ior conferma di qu-anto detto, rileviamo pure c.he lo scarto 
dei fotogrammi eseguiti in grotta risulta discretamente abbondeQ 
te anche per un oper2tore abile, es ~endo il fatto dovuto alle 
condizioni sfavorevoli in cui si ~pera e all'àmbiente partico­
larmente difficile nel QUale l'inponderabile gioca spesso un _ l~~ 
lo abbastanza isportante. 

Per quanto riguarda le foto in bianco e nero, sarei più prQ 
penso, a mio parere 7 ad usare il formato 6 x 6 onde ottenere, al 
l'atto dell'ingrandimento, una migliore ùefinizione, dovendosi~ 
sare, possibil mente, pellicole d'una certa rapidità e con grana 
~uindi abbastanza grossa. Disponendo di una buona illuminazione 
e usando pellicole a grana fina, si possono ottenere, col suddet 
to formato, forti ingrandi E1enti di qualità, adatti per pannelli 
di grandi dimensioni e ottimi cliché per pubblicazioni. 

Facciamo ora brevemente alcune considerazioni sugli appare.2_ 
chi e le loro caratteristiche. · 

In primo luogo non ~ affatto vero che siano indispensabili 
obbiettivi luminosissimi; anche una luminosit~ ì : 3,5 va benis­
si6o. Quello che conta é la perfezione e la bont~ dei sistemi o! 
tici. Sarebbe invece opportuno poter disporre di una macchina ad 
ottica intercambiabile al solo scopo di poter usare grandangola-
ri di varie focali, necessari talvolta per la ripresa di pozzi, 
vasti saloni e piccole salette dove non ~ possibile arretrare 
benché, in alcuni ·di tali casi, la questione illuminazione divea 
ti un problema di non facile soluzione. 

Conviene rifuggire do. macchine con regolazione automatica 
che, per la loro scarsa elasticità d'uso, creano inutili compli­
cazioni; inoltre bisognerebbe scartare quelle con otturatori a 
tendina che necessitano di particolari lampade-flach non sempre 
facilmente reperibili e di costo elevato. Il telemetro, che QOl­
ti apparecchi hanno in dotazione, non é,. secondo me, necessario 
poiché, a parte' la difficoltà di sovrapporre le immagini in un 
ambiente così poco illuminato, per una buona messa a fuoco é suf 
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·ficiente ·regolare la distanza sulla parte centrale del soggetto 
consultando in parallelo i ·dati sulla profondità di campo. 

Nel comple~sb, · la macohina . fotogiefica pià idonea per ope­
rare in grotta, deve assommare alcune buone fondamentali q,uali­
tà. .che oggi si trovano facilmente riunite anche in apparecchi 
·di medio :prezzo: · una buona ottica, robustezza, maneggevolezza, 
sempli-cità delle varie operazioni. 

E veniamo ora al problema fondamentale che, si può ·aire, 
condizi-ona. per la maggior :parte la tecnica e le po.ssibili tà del 
la foto.grafia speleologica: l'illuminazione. Parliamo innanzi 
tuttò delle sorgenti luminose che possono essere usate e della 

·· loro pra\hici ~à e convenienza. Il magnesio, che può essere usato 
in diversi ' mofli e sotto diverse forme, (polvere, nastri; cande­
lotti) appartiene ormai al •• 4 •• pa.leolitico; tuttavia biso_gna 
riconoscergli alcun"i vantaggi, quali la possibilità di .ben ill~ 
minare vas t · i ambienti ·a causa della vivacità della combustione 
che dà una temperatura di colore di circa 3.000° K con un lampo 
di 1/4.0 ._qi . J~-~ç.o.ndo .• Coq e _ ,q_ o~~~-opa..:rti ~a, _la costruzione delle C!l 
ridhe, · i~ fumo che sviluppa e · il pericolo che venga reso inatt! 
ve a cousa dell'elevata umidità, ne ~anno uh ele~cnto illumina~ 
te di scarsa praticità e ·sicurezze. In alèuni casi vengono usa­
ti bengala senza fumo: sono sconsigliabili, per le foto a colo­
ri, poiché, ·bruciando lentamente, creano una illuminazione di­
scontinua con relativo spettro varinbile e di cinseguenza di­
storcçnte. Quanto alla luce data dall'acetilene, oltre a non 
prestarsi :per il colore a causa della temperaturadi colore co!:_ 
rispondente a circa 2.000° K, la sua scarsa potenza o intensità 
luminosa (benché la brillantozza·sta:nj)illv:òl~)consente soltanto 
lunghe .pose di minuti coi risultati negativi che, nella maggior 

· pàrte dei casi, é· facile immaginare. 
L'unico sistema sicuro, ormai generalmente in uso, é rap­

pres.entato ·dalle lampadine-flash· con accenoione elettrica, che 
~i-- p·r cstano per la · notevole elasticità e semplicità d 'uso ad u­
na illuminazione razionale e adattabile a seconda del luogo e 
delle · esigenze d€)11' ope·ratore. Esistono diversi tipi di lampadi 
ne-flash di varie potenze, varianti da un minimo·· di 7. 500 lu.men 
al secondo (PF I ~ :xlvi i) ad o l tre 57.000 ltimen; quelle più deb.Q_ 
li hanno l'innesto a incastro, le più potenti l'attacco Edison. 
Le bianche servono per il bianco e nero, le azzurrate per il c~ 
lore. A questo prop·osito occorre fare alcune cons iderazioni d'}! 
ne certa importanza~ · Sul mercato attualmente, sono reperibili 
lampadine bianche 'di tutte le potenze, mentre le azzurrate ven­
gono costrui-te in ·un numero " di ti':pi più limitato • .Ad ese1npio,le 
PF 5 B e le XM 5 B non vongono più :prodotte, venendo così· a mag 
q are proprio quel ·tipo . di lar.1padina che, per lo speleologo, era 

. as·sai prezioso. Non rimàno così da scegliere, sempre per i bul­
bi azzurra. t :L, che le PF I B o le corrispondenti XlVI I B che sono 
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le :più deboli rna che per la loro piccole-zza e resistenza costituì 
se ono senz' e.l tro .une. buona ba.se su cui operare. Volendo salire a 
potenze maggiori, si .é costretti purtroppo a invadere il cnmpo di 
quei bulbi di notevoli dimensioni con attacco edison (PF 60 PF 
100) che risultano di prezzo assai elevato," di notevole ingombro 
e fre.gili tà, elementi questi ultimi non certamente fnvorevoli al 
trasporto durante spedizioni lunghe e impegnative in grotte di ~ 
na certa difficoltà. 

Per sopperire a tali inconvenienti si può ricorrere a diver 
si artifici che espongo breveme~te. Saiogliere. dèlla celia di pe 
sce in acqua bollente e ag[;:l.unge:r·e JìOche goccie di inchiostro sti 

.lografico ·di colore simi2-e a q_uello dei bulbi azzurrati; tuffare­
i bulbi bianchi di PF 5o Xt~ 5 ·che 7 tma volta asciugati, saranno 
pronti per l'impiego. La ~olla di pesce può anche essere sostitui 
ta da vernice trasp~rente alla ni~ro. Personalmente poss6 dire,da 
esperienze fatte, che i ~isultati ottenuti sono stati assai buo­
ni. Un altro sistema può con3istere nel piazzare diversi attacchi 
in· ogni piatto-flash onde poter disporre di più lampadine in -ogni 
unità illuminante con conseguente mnggior potenza luminosa -(3 PF 
I B equivalgono circa ad .una PF 5 B). Sar~bbe c.omunque auspicabi 
le che le Case produttrici potessero rendere più piccoli i bulbi 
-flash di _elevata potenze, pur mantenendone ina~terate le quali­
tà, cosi come gi~ hanno fatto per que~li più piccoli. 

Come già accennammo, i bulbi azzurrati si usano per le foto 
a colori, poiché la natuT2 della luce da essi prodotta é simile 
e .. quella della luce nat:u \'31e o 1~3ifJtono pellicole a colori per l!!, 
ce artificiale che dovrebbero essere già corrette per una tempe­
ratura di colore generata da simili sorgenti? da usare quindi con 
lampadine-flash bianche~ i risultati oppenuti, però, .· non sono per 
niente soddisfacenti~ notandosi forti dominanze innaturali rosse 
e azzurre. Tali eccessi potrebbero essere corretti in parte con 
opportuni filtri, ma tutto ciò si risç)lve infine oon infinite co~ 
:plicazioni a causa de;:;li eventuali o.s:perime.nti protratti a lunga 
scadenza per la tarature dei filtri _più adatti allo scopo. L'tmi 
co si~témaper ottenere ottime diapositive a colori~ quello di 
usare pellicole invertibili r1er luce diurna con lampadine~flash 
azzurrate. I risultati sono ottimi e la fedeltà del colore, qua­
lora l'esperienza sia esatta, risulta notevolmente elevata. 

Vor:rei ora accennare allo. q_uestio_ne molto importante del nE:_ 
mero guida delle laml)e .. de-flash ch8~ molto spesso, influenza not~ 
volmente l'operatore ancoi'a alle pr:l.me armi, contribuendo a pro­
curargli nelle riprese un notevole scarto di fotogrammi con pes­
simi risultati. Ogni tipo di lampadina é fornito di un .nun.iero 
guida :per lavorare, oltre che in sincronia, anche con il sistema 
open-flash; tale numero 7 diviso ~e~ la distanza del soggetto dal 
la sorgente luminosa _, dà l' 2pertu.ra del diaframma da adoperare. 
La teoria, :Ì.n questo caso, non corrisponde affatto alla pratica. 
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Esistono grotte chiare forte mente riflettenti, grotte con 
medie ~onalità, e grotte con colori scuri, sordi, come ad eseg 
pio quo11é. dci t;e-ssi · de l bolognese 7 forte mente sporcate di ar­
gilla. E' evidente che teli condizioni variano entro una gamma 
assai estesa e, se si aggitmgono i casi particolari inerenti a 
ogni foto, il problo ma si complica ulteriormente _: uno sperone 
di roccia può deviare o riflettere la luce, un fondale scuro 
può assorbirla in maniera inaspettata, piccoli paeticolari che 
sfuggono. possono modificare·, a volte in maniera radic.ale, l' ef 
fotto sperato che lo speleofotografo intendeva ottenere. . 

Si pensi al fatto che, in grot t e di coloro scurot per ot­
tenere buoni risultati bisogna quasi sempre lavorare con il 
diaframna COi11pletamente aperto~ in bo.rba alle formule che indi 
cherebbero la chiusura di quest'ultimo di parecchi valori. 

Come com1Jortarsi ? La risposta é una sola : fotografare, .· 
fotografare senze:. stanc arsi per 2.cq_uistare quel l • esp~rienza che 
soltanto in q_ncsta nanicra può essere conseguita in questo cam_ 
po dove l'imponder2bile e, a volte, il caso, contribuiscono in 
parte al raggiungioento dell'opera. Un sug~erimento però é ne­
cessario : non avere fretta; se vi é del tempo disponibile CO!! 

vieJ:?,e f cre l.e cose con la nassima calma onde ottenere buoni ri 
sultati. Di tutti i sisteni per fotografare in gr~.tta, quello 
dell' open-flash é senz 'altro i l l)iÙ diffuso ed é ··quel l o c o l qU§ 
le si riecono nd ottenere le foto più pregevoli. 

Una volta fe.tta l'inquadratura 1 che s a rà decisa dopo molte 
considerazioni e riflessioni, si piazza l'ap~arecchio col fles­
sibile sul treppiede (indispensabile), si studia il problema 
dell'illuminazione 7 tenendo conto dell' e.m.biente e dei gusti pe_!: 
sonali, e si sistehlano nei vari punti desiderati i riflettori 
porta-flash con i bulbi previamente innestati. I piatti rifle! 
tori sono liluni ti di cavet t i elettrici che veng ono innestati in 
una scatolina di comando contenente le pile 9 il condensatore,e 
i comandi di carica o e.ccensione (lo schema elet·l;rico e il :pie 
no costruttivo di quest'ultima saranno l'argomento di un pros­
simo articolo). Regolato nell'apparecchio il diaframma 7 la me~ 
sa a fuoco, c l'otturatore sulla posa B9 dopo previo ricontro! 
lo dall'inQuadratura, si spengono i fotofori e qualsiasi altra 
sorgente luninosa, si C?:.l)re col flessibile l'otturatore, si pr~ 
me l'interruttore d'accensione della scatolina di comando che 
fa accendere contemporaneamente tutti i bulbi-flash, si richi!! 
de l'otturntore e la foto é fatta. L'esposizione é data QUindi 
dalln durata del laupo. QuGsta tecnica, se usata con la dovuta 
esperienza, ha il vantaggio di poter prevedere~ grosso modo,cQ 
me verrà la foto in linea di massima, e si presta quindi per 
foto di ambiente, di documentazione scientifica, e anche per 
foto d 1 arte, se e. qualche speleologo può interessare. Vorrei 
ricordare, giacché siamo in argoc1ento, che un' illtiLlina~ione 
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senza discrezione non dev'essere i l fine ultimo del fotogr3fo­
speleoloco, mn il 8ezzo cho 9 usato con gusto, sensibilità o a­
bilità 9 può f~-:; r vi vere e fissare gli aspetti multiformi di urm. 
ar1biente che giace pero!1J1Gt:lente nelle più profonde tenebre .Non· 
dimentichiamo che il buio, nelle grotte, non dev'essere vinto · 
senz2 alcuna altra prospettiva, mn costituisce un protagonista 
di primo piano e un element-o indispensabile per dare .un' immagi 
ne genuina del mondo sotterraneo di cui, pur-'Groppo, molte per­
sone si sono create una idea erre.ta dalle foto cartolinesche 
che fanno bella o ••• brutta mostra nei chioschi all'entrata del 
le grotte turistizzatc. 

'.l'ornando alla questione c1ell 'illur.1inazione, ci nccorgere­
mo che molte foto andranno eseguite con un solo flash; in que­
sto caso si potrebbe operare in sincronia, col flash accoppia­
to alla macchina,se non ce lo sco~sigliasse l'illuminazinne che 
il soggetta riceve frontal mente con conseguente appiattimento e 
manc 2nza di prospettiva. Anche in ~uesto ccso quindi converrà 
fotografare in open-flash con un solo riflettore posto di fiah 
co e ad una certa dista.nza onde creare · con opportune norme il 
volt,u!le, oppure in sincronia, . purché il cavo che unisce il ri­
flettore all'apparecchio sia di lunghezza tale da poter essere 
manovrato • .A q_ue .sto r)roposi to, il lampo elettronico, che rispoQ 
de discretemente por potenza luminosa, soffre, essendo adopera­
to da solo, di tali difetti ai quali si "Lmisce la delicatezza e 
la frsgilità dell'apparato e la facile scarica del complesso a 
ce.usa della · nota escessiva umidità delle grotte. Tale lompo p_g_· 
trebbe eventualmente dare buone prestazioni in grotte _limitata 
per servizi di docuoent 3 zione tecnica. 

Concludo o·ra con un rapido sg1iardo alle pellicole che,per 
scopi speleologici, risultano sperimentalmente più idonee. 

I 'er le diapositive a colori .conviene orientarsi sui seguen 
ti tre tipi: Perutz (18 DIN- 50 ASA), Agfa (18 DIN- 50 ASA) 7 

Kodak ( 15 DIN - 25 .AS.l~), tutte inverti bili per luco diur:1;1a che 
danno ottimi risultati. B~sogne però rilevare che la Perutz,seb 
bene ben equilibrata nei colori, dà t a lvolta 9,lle imi~lagini una · 
nota dominante leggermente verdastra, mentre 1'Agfa, ~pecie in 
grotte chiare? t ende ad una tonalità eccessivamente . giallo-bruna. 
La Kodak invece, magc;iorGlrnte equilibrata e · di grande defin;iziE_ 
ne, offre inoltre il vantaggio di presentare dei neri uolto p~ 
ri che nella foto S}Jeloologicn hanno 1_,ma grande irnportnnza per 
il gioco dei contrasti e della profondità. · 

Per quanto concerne le fo9ografie in bianco e nero non ci 
sono dubbi: le pellicole Ilforc1, e soprc:tutto la 18 DIN - 50 
ASA e la 22 DIN - 125 ASA, sono quanto di meglio esista sul mo r 
cato a ' causa della loro assenza q_uasi totale di grana e conse-
guente eccellente definizione. 

E.Altara 
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4j)U( UOMIHI IH M~CA 11 
reti la TAHA che URLA 

Mi avevano parlato spesso nel Gruppo della bellezza della 
"Tana che Urla.tt, cosicché un bel giorno con il Giancarlo Zuffa, 
due zaini di materiale ed un canotto pneumatico, il tutto cari­
cato sul mio ormai s:pennacchiato Galletto, :parto per Forno Vol.§:. 
sco deciso a fare un servizio fotografico e l'esplorazione del 
laghetto terminale della sunnorJ.1inata cavità. 

Si giunge a destine..zione nel primo pomeriggio e subito ci 
rech~amo all'ingresso della grotta, poco distante dal paese. Già 
nella :parte iniziale della Tana notiamo che il fiume sotterraneo 
é in :piena; prima conseguenza di ~uesto fatto é di trovarci ba­
gnnti fradici in men che non si dica. 

Metto subito in azione la mia Edixa e relativo ·flash cercan 
do di completare il prirno obietti v o della spedizione. 

Risç,liamo in roccia alcune cascate ed un "liscione" flagel­
lato dall' acc1ua che completano l'opera di infradiciatura dei no 
stri indur11enti e non solo di quelli. Così gim1giamo alle rive 
del laghetto. Si mangia e si gonfia il canotto. Il compito di an 
dare in avanscoperta tocca al sottoscritto 7 data la profondità 
del lago, con la scusa che sa nuotare (nove speleologi su dieci 
sanno benissimo che, con la bardatura che ci si porta addosso, 
una caduta in acq_ua, malgrado tutte le tecniche natatorie, si 

trasforma in una colata a picco senza emersione). Così, cercando 
di evitare le lame, le stalattiti, Gli speroni di roccia e tutto 
ciò che la natura ha messo in una grotta per tagliarti il òattel 
lino pneumatico, giungo al termine del laghetto: un s{fone. Qui 
però scopro una insenatura 7 mi ci inoltro e vedo un passaggio: 
un cunico lo semi ostruì t o da stalattiti si apre a mezzo Eletro 
dal livello delle acq_ue. Ancoro il canotto e sbarco. 

A colpi di martello avanzo nella strettoia per sei sette m~ 
tri finché questa non sbuca in un ulteriore lagoo Ripercorro a ri 
troso il cunicolo; risalgo sul battello e ritorno da Giancarlo. 
Imbarcato il passeggero, dirigo la prora all'insenatura. Scendi~ 
mo a terra, pardon, a cunicolo? e mentre Zuffa allarga il passas 
gio, sgonfio il canotto e con manovra incosciente (eravamo senza 
il necessario per riparare eventuali danni al battello) lo fac­
ciamo passare nella strettoia; dopo averlo rigonfiato riesco,con 
un passaggio in roccia anzi in argilla piuttosto arrischiato, a 
calarlo in acQua e a salirvi a bordoo Inizio questa seconda e­
splorazione. Anche qui per aprire un varco al canotto devo lav~ 
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rare di martello contro lame e stclattiti che si trovano quasi 
a pelo d'acqua. Dopo pochi metri però un nuovo sifone interro~ 
pe le. mia navigazione. Fa.ccio un accurato esame di tutte le Pf! 
reti della cavità alla ricerca di tm eventuale passagGio: nien 
te. Raccolti alcuni campioni mineralogici, volto la :prora al-­
l'ttsc_ita. Qui però ci attende una triste realtà: é notte, tut­
to il paese é addormentato, fà un freddo cane e noi siamo stan 
chi uorti e òngnati fradici. · 

ilentre mi stò assoperido sento Giancarlo mormorare, tra i 
donti che battono incessantemente, che in Russia durante l'ul­
tima euerl'a era u1eno freddo • .. 

E.Sc e.gliarini 

o 2-> SP 
~-====t·~==~= 

Q d lé" \l'O = fV\ 1HZ. C: h f. TI l 
c. s r: :: Jtjs2.. 
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HOTJZlARJO SP[~~OI_OGfCO 

CORSO DI SPELEOLOGIA 

- Dal 6 marzo al 13 me.ggio si é svolto a Perugia, . organizzato 
dal Gruppo Speleologico del CAI, il 6° Corso introduttivo alla 
SpeleolO&ia. Il programma, con partecipazibne limitata a 15 Al­
lievi, prevedeva 8 riunioni con proiezioni di documentari a ca­
rattere speleologico e 7 escursioni in grotta che hanno avuto, 
fra l'altro, come meta la HGrotte. di !.lonte Cucco", la "Grotta 
delle Tassaren, la "Grotta del Fiumeu, la "Grotta di T'rasassi", 
la nGrotta del Ilezzogiorno" e il "J3uco dei JJiavolo 11 • 

Anche a Torino, da l 16 febbra io al 13 aprile, si ~ svolto 
il 9 ° Corso di .3pelco )_ ogia del Gruppo Speleologico Piemontese 
CAI-UGET, dire"'cto quest'anno da Eraldo S2racco. Il Corso ., a l qua 
le hanno prestato la loro opera una quindicina di istruttori, 
era articolato in 9 lezioni teoriche ed in 4 ~scite in grotta, 
oltre ad una serata dedicata al documentario "Uondo Sotterra­
neo", che nonostante sia in circolazione da ben sei anni viene 
sempre accolto da unanimi consensi. 

UNA AUTOHOJ3ILE IN GROTTA 

Una singolarissime. scoperta é stata compiuta da i partecipa!! 
ti al ro· Corso di Spelccilogia organiizato a Trieste dalla Com­
l:lissione Grotte "E. Boegan" della Societ i:t .Alpina delle Giulie, 
mentre stavano effettuando una discesa nE;?lla grotta "VG. 131" 
che si spre nei pressi della "GroJGta Gige..nte " a Villa Opi cina, 
circa 10 km. dalla citt~. Sul fondo del salto iniziale di 40 m. 
i neospeleologi hanno avuto l'avventura di trovarvi, rarn~aYio~ 
in specubus, una automobile che si trovava li da ben tre mesi; 
era infatti stata rubata la vigilia di Natale. Pare che qunlcu­
no degli allievi abbia protesteto con gli istru·ctori por il fat 
to che, nelle lnzioni teoriche, non era stato previsto un tale 
genere di rinvenimento in grotta •••••••• 

NUOVA SP~SJJIZIONE ALLA PPtETA 

In una recente circolare distribuita del Gruppo Grotte 
"Falchi" di Verona. contononte il programna di attività per l'ag 
no 19 6 5, legc iaE10 ~ tra l'altro, che tale Gruppo c o n d urrà una di 
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scesa per completauento dei lavori, con Gruppi Speleologici It.§:. 
liani, alla Spluga della Preta. Si tratterrà di una nuova"Supe_!: 
spedizione"? Staremo a vedere. Dal canto nostro non possiamo che 
augurare i migliori risultati ai colleghi veronesi e a quanti si 
uniraru1o ad essi. 

Per il resto il progre.mr!la dei n Falchi 11 prevede l' es:pl orazi2_ 
ne della Spluga di Peri, probabile risorgente della Prete, con 
campagna di ricerche sulla sinistra orografi_ca della valle del­
l'Adige; l'esplorazione della Grotta di Calgeron in Valsugana ed 
esplorazioni e ricerche sul ~. Baldo e nei Qedi Lessini. 

S P A .Q..lT A 

Una grande spedizione effet t ua ta nel 1964 dai Gruppi di 
J3uugos, Bilbao, Vitoria e Pe.m:plona nella celebre "OJO G:·UARENA", 
he permesso l'espletazione di m1merosi nuovi r ami ahe auue ntano 
sensibiluonte lo svil1J.ppo di ques-ta v2.ste. cavità . :,e p a rte sino 
ad ora rilev2ta si e.gc;ira s~1i 20.600 uetri, per cui l ' OJO GUARE 
HA viene ad occupare il 7 ° posto fr?~ le m::~ggiori Grotte del r.1on. 
do. 

S1;eleolog i .P .. ustriaci, dursnte tma discesa· compiuta lo sco!: 
so aru1o, s .ono riusciti a toccare la profondijGà ·ai ~6 4ò. nella 
GRU13ERHORiffiOHLE (;Salisburgo), scnze tuttavia riu.scire a toccar­
ne il fondo. Per il luglio di quest'anno é ste.ta allestita una 
nuove. spedizione. Sempre nella stessa zona, a quota infe.riore, 
sono state scoperte nuoerose alt~e cevità, che si presumono di 
vaste dimensioni. 
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" IN AlTO 11 -Anno 52° - 1963- Cronnc.a della Soc;iotà Alpina 
Friu l.e.n2. ::3ez. di Uclj.ne del CAI 

nnos:IZI.AB.IO" - Ilaggio 62/Dj.cembre 64 - N° 1 - Gruppo Speleolo­
gico P.quilano 

"G-ROr:DTE 11 - . Anno 7° - Settembro/1Jicemb:-ce _ 1964 - N° 25 - GSJ?­
CAI-UGET 

"Notizie sul ritrovamento di un vaso preistorico in una grot 
ta del 1e celline boloGnesi". 
- Mario Bertolani -

"Il Cir<t<è>lo Sl)Gleologico ed Idrologico rriulano ncll 'ultimo 
dC·)CGnnion. EDtr. da 0 In -~lt· ou 

anno 52° - 1963 . 

"Carnpagna della Soc. Ital. ·c11 Scienze lTaturali in Pue;lia" 
E. De I:licheli - l.lilano - · 
15.3.65 - Estr. da "Natura" 
Vol. 61 - - res. 1 - 65 

"Grotte. delle I.lura" - I.lonopoli (138ri) - E. De r~ ~richeli - I.I5~ · 
lano- 15.3Q65 - Estr. da 
Atti SINS- I.Iuseo Civicodi 
T.Ij_lano -

"Chiave analitica dei seneri e dello SI-H-'!cie dei pipistrelli 
i t c. l :i_ an i t1 ·- G .. D :i. n a l e - J~ s -c. :r • 
da Guj_da 2ll' ine~nellauonto 

dei pipistrelli - Ediz. R.s.r. 
Vol. 4° - Como 1960 -

"Rassegna Speleologice Italiana": · 
l1nno 1957 - N° 1 

N° 2-3 
N° 4 

lf 1960 - N° 2 
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"Atti dell 1 VIII° Congresso Nazionale di Speleologia - Como -
30 Settcmbre/6 Ottobre 1956 
Ediz. Como 1958 -

"Atti del Simposium Internazionale di Speleologia"- Villa Il.Q. 
nastero - Varenna - 1960 -
Ediz. Como 1961 -

"Speleologia del Pienonte" - G. De l12.tteis e C. Lanza -
G.S.P-CAI-UGET - Torino -
Ediz. Como 1961 -

n te vie dell' .Ap:pe11nino" - H0 9 - I,1e.rzo 1965 - Ediz .. Tamari 

"Turisrùo Giovanile n - C. 'l'. G-. - .An-'10 16 ° - N° 2 .... 3 - 196 5 -

I'RANCIA 

"!~ ·DIX .ANS SOUS TERHE - N. Casteret - Ediz. Perrin - ~Parigi 1955 
1 r 

" DANS LES GLACES SOUTERRAINES L:E PI,US ELEVEES DU TIONTIE 0
-

' t 

N. Casteret - Ediz. Perrin -
Ps.ris - 1953 -

u SPELEOLOGIEn- Club l.Iartel - CAF NICE - N° 43 - i 964 (2 copie) 
il UH " " ti · - N° 44 - 196 5 ( 2 copie) 
11 SPELUNC.A " - Eulletin de la FédérGtion li1r ancaise de Speleologie 

5"" Année - N° 1 - Janv .I',1ars i 965 

" SPELEO DORDOGHE - Eulletin du Spéléo Club de Périgueux -

o t 
N° 13 - 4° trimestre 1964 -

" GHOTTES GOUFFHES - Bulletin du :Spéléo Club de Paris - N° 34 
-' Décenbre 1964 -

S V I z_z ERA 

n C.AVE:HNES - 13ulletin de Speleo Club des I.Iontagnes Neuchatelorses 
· 9 ... Année - I\lars. 1965 - N° 1 -

n ST.AL.ACTITE .u Orc;ane de la Société Suisse de Spéléologie -
14 ... Anr1ée - N° 3 - Fevrier 1965 -

11 LES J301'.1EUX " - Bulletin triuest:rticl de la Soction de Geneve de 
la Société Suissè de Spéléologie 
3.,_. Année - 1965 N° 1 -

u LES EOEtriC n - 25m.e Anniversaire de la Societé Suisse de Spe­
leologie - Bulletin trimestriel 
de la Saction de Geneve -
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" H'6HLENPOST " - Orr:an der OSTCHVlEIZERISCHEN ·GESELLSCHAF'T FUR w 

HOHLENFORSCHUNG - 3 pahrgang 
Harz 1965 - N° 7 

S P A G [_!, 

u RESULTADOS DE UNA CAI-:lPAN'A GEOSPELEOLOGICA EN LOS .ALREDEDORES 
DE LA Bl.HIA DE P ALUA DE I.IALLORCA n 

J. 11ontoriol Pous t:l - Separatas 
de la Revista "Speleon° Tomo 

XIV - l'~ucs 1-4 -
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